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Arriva «Cantar da Costa»
e il Brasile sbarca a Genova

Come sta il cinema italiano?
Si parla di Rinascimento, l’«Annuario ’98» fa il punto

GENOVA Il fascino dei canti e del-
ledanzedegli Indiosdell’Amazzo-
nia, la suggestione della «capoei-
ra», la tradizione dei grandicanta-
storie del Brasile. E poi ancora pit-
tura e cinema. «Cantar da Costa»,
il festivaldimusicaeculturabrasi-
liana che aprirà i battenti questa
sera al Teatro Modena di Genova,
sarà in occasione della sua terza
edizione più che mai un evento
globale. La musica ne costituirà
tuttaviaanchequest’annolaparte
preponderante, proponendo tre
serate di grande valore artistico e
culturale. Ilprimoappuntamento
è con uno tra i personaggi ad oggi
piùsingolarinelpanoramaartisti-

co carioca. Si tratta di Marlui Mi-
randa, cantante, danzatrice ma
soprattutto studiosa della realtà
degli Indios. Marlui Miranda pre-
senteràalModenala lorotradizio-
ne canora, dividendo per l’occa-
sione il palcoscenico con le Voci
Atroci. Dagli Indios dell’Amazzo-
nia si passerà, domani sera, a «Ga-
fiera... il Tango del Brasile», che
vedrà protagonista «The Paulo
Moura and Cliff Korman Project»
con la partecipazione straordina-
ria diPauloBragaallabatteria,Da-
vid Finck al basso acustico, José
Paulo Miranda ai cavaquinho e i
ballerini Jaime Aroxa e Bianca
Gonzales. Domenica sarà dedica-

ta alla capoeira, espressione cor-
porea rituale a metà tra la danza e
leartimarzialichehaoriginedalle
primecoloniedi schiavigiuntidal
continente africano che, proibita
dal governo brasiliano fino al
1920 perchéconsiderata sovversi-
va e pericolosa, viene proclamata
pochi anni dopo «sport naziona-
le». Al Modena danzerà uno dei
maggiori maestri carioca, l’anzia-
noMestreJoaoGrande, incompa-
gnia di Luis Martin De Oliveira,
Kal Dos Santos e Gilson Silveira.A
completare lo studio sulla «ca-
poeira» la mostra di dipinti e dise-
gni di Cinzia Leone esposti nel
foyerdel teatro. SILVIA MARTINI

ROMA È ormai un appuntamento fis-
so, quello con L’annuario del cinema
italiano (Il Castoro, pp. 319, lire
38.000). E il breviario di Paolo D’A-
gostini, quest’anno, è diventato an-
cora più ricco di informazioni e cu-
riosità. Oltre al classico censimento
della produzione (lungometraggi e
cortometraggi ma anche fiction tv e
spot pubblicitari) contiene infatti
interventi, cifre, una bibliografia,
una cronistoria di come i giornali si
sono occupati del nostro cinema, un
giro dei festival, un referendum tra i
critici... E, novità assoluta, un dos-
sier sulla scena musicale nel qua-
drienno 1992-98 con relativa mappa
(temporanea) dei gruppi.

Tutta questa profusione di mate-
riali avrà a che fare con l’annunciato
- e poi sconfessato - Rinascimento
italiano? Se n’è discusso l’altra sera
in una libreria romana in occasione
della presentazione del volume. As-
sente, purtroppo, D’Agostini, immo-
bilizzato a casa da un brutto inci-
dente (auguri), c’erano a fare il pun-
to sullo stato dell’arte il co-autore
Steve Della Casa e due «ospiti», Ro-
berto Nepoti di Repubblica e il nostro
Michele Anselmi. In più, latitando
molti dei cineasti annunciati, i po-
chi presenti hanno finito per fare il
consueto elenco di lamentele, criti-
che e (talvolta) autocritiche. Risulta,
in soldoni, che nonostante la nuova

legge e l’affettuoso interesse dello
Stato, film italiani pur belli (la sta-
gione ‘97/98 è stata quella di Teatro
di guerra, Giro di lune tra terra e mare,
Totò che visse due volte, tanto per fare
tre titoli importanti ma poco o po-
chissimo visti) non arrivano al pub-
blico. Suggeriamo, come materiale
di riflessione, il diario del press-
agent Gianluca Pignatelli inserito
nell’Annuario, che passa al setaccio
le strategie promozionali di molte
delle opere che abbiamo (o non ab-
biamo) visto: caso clou, quello del-
l’Ultimo capodanno di Marco Risi, di-
sastro commerciale dovuto, secondo
il regista, proprio a un errore di co-
municazione. CR.P.

STRENNE
DI NATALE

In una videocassetta
l’attore intervistato da
Baudo, Minà, Isabella
Rossellini, Arbore, Marzullo
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IL RICORDO

IO E MASSIMO
DAL BARBIERE
di CARLO VERDONE

F uproprio«l’Unità»,quelpomeriggiodel4giu-
gno 1994, a darmi la notizia. Avevo deciso di
prendermiunavacanzanellecampagnesene-

si:tregiornidiassolutoriposoabordodellamiaLo-
tus. Ma chi poteva riposarsi dopo quella telefona-
ta...Unoschianto.Restai inebetito, incapacedi fa-
reunpasso.AvevoparlatoconMassimoventigior-
niprima: ci sentivamounavoltaalmese.Eproprio
in quell’occasione ci si era dati appuntamento a
Cinecittà, all’ora di pausa. Ma arrivando allo stu-
dio dove Radford stava girando alcune scene del
«Postino»,uno della troupemidisse, con millede-
licatezze,cheMassimos’erasentitomale.

Già, la malattia. Quel maledetto cuore matto
che gli aveva anche impedito di giocare a pallone.
Erabravo,Massimo,comemezz’aladestra.Aveva
un bel tocco di palla, sapeva impostare bene le
azionidellasquadra.Anche inquestoeraunbravo
«regista». Ma negli ultimi tempi era così stanco...
Tutto gli costava fatica, anchemangiaree cammi-
nare.E ciònonostanteMassimo-perme- era lavi-
ta:per comesapevaesserespiritoso, incisivo, ironi-
coanchenellasofferenza.

Non trovai il coraggio di andare a Casalpalocco
per dare l’estremo saluto alla salma. Il vero impat-
to con la sua morte l’ebbi qualche mese dopo, alla
Mostra di Venezia, dove ero stato chiamato da
Pontecorvo per fare il giurato. Confesso che mi ero
preparatoal peggio: sapevochevederlosullo scher-
mo,cosìsmagritoedolente,miavrebbe fattomale.
E invece, dopo qualche minuto, mi resi conto di
quanto fosse sublime - sì, sublime - la sua recita-
zione.Puravendolomoltoamato, gli avevo talvol-
ta rimproveratouna certa logorrea, un’esagerazio-
neneldialogo, unadilatazionedei tempi.Eraado-
rabile, ma un po‘ estenuante. Nel«Postino», inve-
ce,no: eraessenziale. Si vedevache faticava,eperò
che semplicità, che intonazione, che sguardo. Alla
finedovetticoprirmigliocchiperl’emozione.

Mipiacevaparlare con lui.Anchese l’uomonon
era facile. Per via di quella pigrizia atavica, aggra-
vatadallamalattia,preferivastaresempreincasa,
nel suopalazzetto inviaAdelaideRistori, aiPario-
li.Andavaadormireall’alba,perquestosi«scieta-
va»tardi,spessoalletredelpomeriggio.Nonporta-
va mai l’orologio, ciondolava per le stanze, con la
tv sempreaccesa.Vita incomprensibileperunoco-
meme,nevrotico eadrenalinico,ma lui stavabene
così,circondatodaisuoiamici,chearrivavanoagli
orari più assurdi, e dalle sue ricette di cucina. O
ogni tanto riuscivoa farlouscire.Perunteatrooun
cinema. Massimo era terrorizzato dal pubblico, si
sentivo fragile, scoperto. Ricordo ancora quel po-
meriggio in cui andammo al cinema Gioiello per
vedereunfilmdicuinonricordoiltitolo.Volevaas-
solutamente entraredieci minuti dopo l’inizio del-
lospettacolo,pernondarenel’occhio.Così,nell’at-
tesa, trovammoriparonellabottegadiunbarbiere,
adiecimetri dalla sala.E fuuno spassovederloac-
colto come un re: sembrava una scena di «L’oro di
Napoli»,conluifattoaccomodaresuunadellepol-
trone, mentre il barbiere, campano anch’egli ed
emozionatissimo,si liberòinunbalenodeiclientie
glioffrìunaclassica«tazzulella‘ecafè».

Un mito in tv:
gioie e dolori
del grande Troisi
Domani su Raidue uno speciale sull’artista
Frasi, commenti, pensieri: tutto in un libro Un bel primo piano di Massimo Troisi. A sinistra, l’attore napoletano con Carlo Verdone

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Doveva essere un «blob»
di intervistetelevisive,èdiventato
un romanzo a schegge. Qualcosa
di più della raccolta di pensieri e
battute annunciata: tra il saggio
per aforismi e l’autobiografia po-
stuma con incursioni poetiche e
persinounabbozzodinovella.

Eccolo qua Il mondo intero pro-
prio, titolo che bordeggia l’ana-
coluto citando l’ultimo Troisi Il
postino: «Volete dire allora per
esempio, non so se mi spiego,
che il mondo intero, no?, il
mondo intero proprio, dico col
mare, col cielo, con la pioggia,
le nuvole... è la metafora di
qualcosa?».

L’idea è venuta a Marco Giu-
sti - lo definiscono «infaticabile
filologo dell’etere contempora-
neo» - ed è piaciuta a Mondado-
ri. Che ha confezionato un pac-
co-strenna, libro più videocas-
setta, appena uscito in libreria.
Non che ci sia un anniversario:
Massimo era nato il 19 febbraio
’53 e se n’è andato il 4 giugno
del ‘94, subito dopo l’ultimo
ciak del Postino. Niente anniver-
sario, dunque. Ma una rievoca-
zione è nell’aria. Chissà, forse
perché a Natale siamo tutti più

buoni e lui, del buono, era addi-
rittura un prototipo, così tenero
e schivo, così spontaneamente
understated. E diceva, autoironi-
co, «da ragazzo i miei continui e
disinteressati slanci di altruismo
mi diedero la fama di buono, da
grande quella di fesso».

Dunque, la
rievocazione.
E allora Rai-
due gli dedica,
domani, una
serata Rico-
mincio da do-
ve? - oggi la
presentano
Freccero insie-
me a Rosaria
Troisi e Carlo
Verdone - pro-
ponendo il vi-
deo-documen-
to di Giusti
(Troisi intervi-
stato da tutti:
Pippo Baudo,
Minà, Isabella
Rossellini, Gi-
gi Marzullo,
Arbore & Fras-
sica) e due
film: Le vie del
signore sono fi-
nite (alle 15) e
Ricomincio da

tre a mezzanotte. Poi, dal 19 di-
cembre, a Roma, ci sarà una
mostra di fotografie e filmati
nell’ambito del festival «Promo
immagine cinema».

Ma torniamo a Massimo e al
suo mondo come metafora. Per
Giusti è un letterato naturale,

da restituire con le pause, le in-
certezze e tutto. Nella sua lin-
gua che miscela dialetto e italia-
no e che sembra sempre buttata
là, non pensata. Una cosa che il
toscano Benigni - amico e com-
plice in Non ci resta che piangere
- chiosa così, nelle strofe che
aprono il volume: «La gioia di
bagnarsi in quel diluvio/ di
”jamm, o’ saccio, ‘naggia, oil-
loc, azz!”/ era come parlare col
Vesuvio,/ era come ascoltare del
buon jazz».

Ma la gioia era, magari, tutta
nostra. Perché lui, come forse
ogni grande comico, aveva
un’anima impastata di dolore.
Un dolce abbandonarsi al nulla,
uno star bene solo a casa pro-
pria, anzi addirittura a letto.
Non usciva volentieri, Massi-
mo. Piaceva alle donne, ma alle
donne chiedeva di non chieder-
gli niente. Soprattutto non di
essere eroe: «La mia donna idea-
le è la donna di un altro. No,
pecché io so’ pigro, sono uno
che non mi va di uscire, allora
se ci ho una donna che non
può uscire, ci ha il marito gelo-
so, se sta a’ casa, nun po’ ghi’ a
cena, nun po’ ghi’ al teatro,
non può...».

Ecco, l’impotenza. La rasse-
gnazione, il fatalismo. Quelle

radici di napoletano pigro e
non chiassoso. San Giorgio a
Cremano, dice, mi ha insegnato
tutto. Disoccupazione compre-
sa. E poi la malattia. Il cuore.
«Non mi dimenticherò mai
quello che mi diceva mio non-
no Pasquale, e cioè che dal cuo-
re deriva tutto, gioie e affanni».
Pure la morte.

E l’amore. Che Massimo
prendeva tanto sul serio da non
crederci. «Chi ‘o ssape cos’è? È
sesso, paura della solitudine,
egoismo, tenerezza, trasporto...
Quella benedetta parola non
basta più a definire un senti-
mento così complesso. Forse
dovremmo imparare ad accon-
tentarci di un surrogato». Ma
anche, con sublime paradosso:
«L’amore non influisce sui furti
d’appartamento». Che è il titolo
di un saggio dell’ineffabile
Franz Hideman, alter ego di
Troisi nella prima - e purtroppo
unica - di una progettata serie
di biografie immaginarie. Il bel-
lo è che a Franz Hideman, nato
il 21 febbraio 1883 da Georg Hi-
deman e Ottile Kohn, non suc-
cede proprio un bel niente. Per
esempio: «1897, dicembre. Sa-
luta una persona per strada
scambiandola per un suo ami-
co». Tutto qui? Tutto qui.

Troisi
poeta

Quel cuore
innamorato

La poesia che
pubblichiamo qui
accanto fu scrit-
ta da Troisi con-
temporaneamen-
te al film «Pen-
savo fosse amo-
re...». E poco
dopo Pino Danie-
le la musicò e
trasformò in una
bella canzone.
La riproduciamo
per gentile con-
cessione di Lin-
dau, essendo
stata tratta dal
volumetto di An-
tonella Coluccia
«Scusate il ritar-
do. Il cinema di
Massimo Troisi».
Il libro nasce
dalla rielabora-
zione di una tesi
di laurea.
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LA RASSEGNA

Bologna, tutti a scuola di giovane cinema europeo
DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA Molti amano Wen-
ders, pochi sanno che mosse i
suoi primi passi da regista alla
Hochschule fur Fernsehen und
Film di Monaco. Altrettanto si
potrebbe dire di Lars Von Trier,
proveniente dalla Den Danske
Filmskole, di Emir Kusturica,
cresciuto nella Akademie Muzi-
ckych Umeni di Praga, o di Ro-
man Polanski, che è nato tra i
banchi della polacca Panstwo-
wa Wyzsza. Solo alcuni esempi,
solo alcune delle tante scuole
europee di cinematografia che
fino al 5 dicembre animeranno
il festival internazionale in cor-

so alla sala Lu-
miére di Bolo-
gna. Palestre
di cinema in
mostra, con i
prodotti più
significativi,
per porre per
la prima volta
in Italia alla ri-
balta le ten-
denze scaturi-
te recente-
mente dai

quindicipiùqualificaticentridi
formazione europei. Dalla
Scuola Nazionale di Cinema di
Roma fino al Femis di Parigi, le
scuole presentano a Bologna
film girati nell’ultimo anno ac-

cademico dagli studenti dei di-
versi corsi.Aicentri francese, te-
descoeromano(incuisonoma-
turatiartistiqualiBellocchioela
Archibugi, Cavani e Verdone),
vengono riservati spazi di ap-
profondimento e inoltre, agli
allievi, terranno lezioni tre ci-
neastidiprestigiointernaziona-
le come André Delvaux, Fer-
nando Solanas e il nostro Fran-
cesco Rosi. Il festival, che già
preannunciaperilprossimoan-
no un’edizione ancora più cor-
posa, ènelle intenzionideglior-
ganizzatori «un’occasione per
monitorare l’attuale stato delle
cose nelle diverse scuole euro-
pee,maancheperprovareadin-
dividuare e premiare i cineasti

delDuemila».
Contempo-

raneamente,
la Cineteca
bolognese e la
Mostra Inter-
nazionale del
Cinema Libe-
ro, presenta-
no in alcune
sale della città
«Visioni ita-
liane», festival
dedicato al ci-

nema indipendente giunto
quest’anno alla quinta edizio-
ne. La sezione portante di «Vi-
sioni» è costituita dai 50 corto e
mediometraggi in concorso. Ti-
toli e produzioni molto diverse

tra loro,maaccomunatedal fat-
to di essere indipendenti e per-
lopiùrealizzatedagiovaniauto-
ri. Tra essi, inoltre, anche la pel-
licola di Fabian Ribezzo La ucci-
do, primo premio al recente
festival di Torino nella sua se-
zione. Interessante, nell’am-
bito della rassegna, la sezione
dedicata ai film d’esordio rea-
lizzati nella stagione 1997/98:
una panoramica che mette in
evidenza sopratutto opere
trattate male o addirittura
escluse dai processi distributi-
vi, e perciò negate al pubbli-
co. Un recupero, si vuole,
«fuori da recriminazioni e au-
toindulgenze, come da facili
condanne a priori».

■ QUINDICI
CENTRI
Presentati i film
girati nel corso
dell’ultimo anno
dagli studenti
delle scuole
di formazione

■ «VISIONI
ITALIANE»
In alcune sale
della città
verranno
priettati in
concorso film
indipendenti


